Il Signore di Mezzomaggio, figura tradizionale della festa della Madonna del Fiore di Acquapendente, è il personaggio più legato all’origine leggendaria della festa stessa ed è il diretto successore del Podestà dei Bifolchi che tanta importanza aveva nella festa raccontata dal notaio Pietro Paolo Biondi alla fine del ‘500. 
Secondo la secolare tradizione i Bifolchi erano stati i personaggi che avevano annunciato alla comunità il miracolo della Madonna del Fiore nel lontano 1166: dal loro annuncio era scaturita la rivolta che permise agli aquesiani di liberarsi del tirannico governatore del Barbarossa. Con gli arnesi del loro lavoro avevano partecipato alla lotta e dopo la vittoria, quando la Comunità decretò di fare una “grande festa ogni anno a mezzo maggio”, ebbero giustamente un ruolo di primo piano.

Secondo quanto scrive il Biondi, il Podestà dei Bifolchi andava in processione davanti alla statua della Madonna del Fiore, in mezzo ai rappresentanti dell’Arte dei bifolchi ciascuno dei quali portava in mano un cero acceso che veniva poi donato ai frati dell’ordine dei Servi di Maria, per la chiesa della Madonna del Fiore, dove sostava la solenne processione del 15 maggio.  Questa chiesa è andata completamente distrutta ed era collocata sulla strada che attualmente porta all’ex convento dei Cappuccini.
Partecipavano alla processione anche altri bifolchi, disposti in tre o quattro per fila, portando bastoni ornati di fiori, biscotti et cose rusticali (gli antenati degli attuali Pugnaloni), ornati il meglio possibile e facendo a gara a chi li faceva più belli; alla fine del gruppo uno di loro, a cavallo di un bue, portava il cero con l’insegna dell’Arte dei Bifolchi.

Quasi due secoli dopo, nel 1712, il canonico Taurelli descrive la processione della Madonna del Fiore: “Nella processione per alludere all’insigne prodigio, concorrono tutti i contadini del Territorio, ognuno con un albero fiorito in mano (gli antenati dei Pugnaloni) in modo che si mostra all’occhio una selva di fiori portatile che si rende degna di essere veduta (come rito e costume particolare) dal forestiero…” 

Poi, dall’Archivio Storico Comunale si desume che, nell’800, tutti i poderi dovevano partecipare alla processione realizzando un pugnalone per la festa della Madonna del Fiore. 

Ogni anno, il Signore di Mezzomaggio ha sempre partecipato alla processione e alle celebrazioni religiose, anche quando non sono stati costruiti i Pugnaloni e la festa, per vari motivi, è stata meno fastosa.

Come accade in altre feste popolari, probabilmente, il fatto che un rappresentante della categoria più umile della popolazione aquesiana, assurga al ruolo di Signore per un giorno, e sia al di sopra dei potenti della città, nasconde altri significati oltre a quello che tradizionalmente gli si attribuisce.

Durante il periodo del suo incarico, il Signore, coadiuvato da alcuni collaboratori, si occuperà di raccogliere le offerte presso gli altri poderi del territorio, tali offerte possono essere in denaro o in prodotti della terra (grano, orzo, vino, uova, agnelli) in base alle disponibilità di ciascun podere.

Poi, per l’organizzazione della festa, si avvale dell’aiuto insostituibile del “fattore”, figura che riveste l’antico ruolo del fattore nella mezzadria, la persona di collegamento tra i signori del podere e i contadini. 

Nei giorni precedenti al 15 maggio, viene effettuata l’ultima questua nel centro abitato e si procede ai preparativi per la festa: viene offerto a tutta la cittadinanza un rinfresco a base di porchetta, vino e del caratteristico biscotto di Mezzomaggio. Il biscotto verrà distribuito anche ai malati dell’ospedale, ai bambini delle scuole e alle monache di Santa Chiara. 

Il 15 maggio si organizza un grande pranzo al quale partecipano anche le autorità civili e religiose oltre ad amici e parenti del Signore. Questo pranzo una volta si teneva direttamente nel Podere, allestendo locali di fortuna, talvolta la stalla, per far posto a tutti gli invitati. 

Il Signore riceve dal Comune il caratteristico mantello nero e i guanti bianchi, presenzia, come rappresentante della cittadinanza, tutte le cerimonie religiose offrendo alla Madonna un grosso cero votivo. 

Alla fine della festa, dalla galleria del palazzo comunale e prima della “premiazione del più bel Pugnalone”, come ultimo atto del suo incarico, il Signore estrae, da un urna apposita in cui sono imbussolati tutti i poderi del territorio, il nominativo del Signore dell’anno successivo.

L’essere Signore di Mezzomaggio, oggi come nei tempi passati, è un grande onore per tutta la famiglia che è coinvolta nei preparativi e per tutta la comunità, legata a questa tradizione centenaria e alle sue origini.
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